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Non giocate col fuoco
PERICOLOSO DESCRIVERE TARANTO PER CIO’ CHE NON E’

Nella mattinata di marte-
dì, in cui il presidente della Re-
gione Nichi Vendola ha annun-
ciato al mondo intero di aver fi-
nalmente “risolto” il problema
dell’inquinamento da diossina
prodotto dal camino E-312 del-
l’Ilva di Taranto, tra le tante af-
fermazioni pronunciate a cau-
sa del “delirium tremens” che
ha recentemente colpito alcuni
illustri esponenti politici ed in-
tellettuali nostrani, ci ha la-
sciato interdetti una in parti-
colare, riportata da diversi quo-
tidiani e attribuita al direttore
generale di Arpa Puglia, Gior-
gio Assennato (sulla quale nes-
suno ha pensato bene di inter-
venire). “Anche dal punto di vi-
sta dei tumori, possiamo dire che
dal 2007 il trend è migliorato
per mortalità ed incidenza”.
Una frase importante, specie
se pronunciata in riferimento
ad una città che ha visto e vede
ogni giorno raffigurarsi in quel-
la malattia, le immagini di
migliaia di morti. Soprattutto,
ci ha colpiti il non trovare alcun
riscontro reale in quanto di-
chiarato dal direttore generale
dell’ente regionale per la prote-
zione ambientale. Per un sem-
plicissimo motivo: perché le re-

gistrazioni dell’anno 2007 sono
tutt’ora in corso e non sono sta-
te ancora completate. Dunque,
come fa il dott. Assennato a di-
chiarare che i dati del 2007 si-
ano migliori rispetto a quelli
dell’anno 2006, illustrati nel
luglio scorso dalla Asl di Taran-
to? Su quali altri dati basa
un’affermazione del genere? E
poi perché legare la presunta di-
minuzione delle emissioni di
diossina all’ancor più presunta
diminuzione di mortalità ed in-
cidenza di tumori?

Siccome siamo da sempre
convinti che per ottenere giusti-
zia e verità è bene non perdere
mai di vista la nostra memoria
storica, ricordiamo che per
quanto riguarda Taranto e Pro-
vincia, nel 2006 i casi riscon-
trati furono 2802: 1555 per la
popolazione maschile e 1247
per quella femminile. A questi

si aggiunsero altri 501 casi di
tumori alla cute, per un totale
di 3303 ammalati. Gli uomini,
sempre secondo i dati del 2006
raccolti dall’Asl, vengono colpi-
ti da tumori alla prostata, al
polmone, alla vescica, al colon
retto, al fegato, allo stomaco e
al pancreas. Per le donne è pre-
dominante il tumore alla mam-
mella, al colon retto, alla tiroi-
de, all’encefalo, all’utero e al
collo dell’utero. In termini sta-
tistici, il tasso standardizzato
di malati accertati del 2006 ri-
sultò pari al 433,4 per gli uo-
mini e 318,00 per le donne. Nel
resto del Sud Italia, il tasso fu
di 408,0 per gli uomini e 267,1
per le donne. Inoltre, sempre
nel luglio scorso, risultò che nel
totale dei dati (sempre e solo
del 2006), Taranto superava sia
la provincia di Lecce (che ha ol-
tre 200.000 abitanti in più ri-

spetto a quella ionica, n.d.r.)
che quelli relativi all’intero Sud
Italia (anche se solo per il
16,5% coperto dal Registro Tu-
mori Nazionale). Per non par-
lare del fatto che i dati relativi
alla città di Taranto, mostrano
chiaramente come qui ci sia
un’incidenza molto alta, vicina
allo standard nazionale e qua-
si sempre superiore a tutti gli
altri paesi della provincia ioni-
ca. Infine, non dobbiamo certo
essere noi a ricordare dal prof.
Assennato che il Registro Tu-
mori, rilascia il proprio accre-
ditamento solo in presenza di
dati che riguardano un triennio
(in questo caso per Taranto ri-
guarderà gli anni 2006-2007-
2008). Dunque, sarebbe il caso
di attendere la conclusione del-
la registrazione dei dati da par-
te dell’Asl di Taranto per emet-
tere “sentenze” di un certo peso.
Entro la fine del 2012 dovreb-
bero essere disponibili anche i
dati relativi al biennio 2007-
2008. Ma Assennato pare es-
sere già in possesso di dati che
ancora non sono stati raccolti.
Sarà.

Tra l’altro, al di là dei gio-
chi di prestigio messi in atto
dall’Ilva con la complicità di
Regione ed Arpa Puglia per far
apparire Taranto diversa o mi-
gliore da quello che realmente
è, la ricerca prosegue (per non
parlare dei tanti studi svolti
negli ultimi 30 anni che sareb-
be il caso di tirare fuori dai cas-
setti di scrivanie impolverate).
Lo dimostra, ad esempio, uno
studio presentato nel novembre
scorso a Lecce dalla dott.ssa
Raffaella Depalo, fisiopatologa
della riproduzione umana al
Policlinico di Bari, intervenuta
al XVII Weekend clinico della
Società Italiana della Riprodu-
zione. L’obiettivo dello studio è
capire gli effetti della diossina
sull’ovaio. Da una prima anali-
si, è stato evidenziato come
molte donne provenienti dal-
l’area geografica di Taranto,
vadano in menopausa precoce-
mente rispetto alla media na-
zionale. Le ricerche biomoleco-
lari vengono effettuate sia sul
siero che sul fluido follicolare:

nello studio, i ricercatori vanno
ad individuare un recettore che
è importantissimo nell’indurre
la maturazione dell’ovulo e
quindi la sua capacità di esse-
re fecondato. Si dia il caso che
tale recettore abbia un’affinità
elettiva per sostanze esogene
come la diossina: “Questo lega-
me può comportare un malfun-
zionamento della regolazione
degli estrogeni. Oggi sappiamo
che la diossina si accumula nel
tessuto adiposo. Maggiore è la
massa grassa, si presuppone che
maggiore sia la concentrazione
di diossina che inoltre tende ad
accumularsi sempre più nel tem-
po”, dichiarò quel giorno la ri-
cercatrice. Come a dire che, an-
che se l’Ilva un domani dovesse
riuscire ad emettere diossina al
di sotto del famoso 0,4 (dato
che sarà possibile certificato
solo quando sarà effettuato un
campionamento in continuo
h24 e per 365 giorni all’anno),
la stessa ha gravissime respon-
sabilità per tutta quella che ha
emesso sino ad oggi, violando
le direttive europee ed il Proto-
collo di Aarhus.

Bisogna stare dunque mol-
to attenti alle parole e agli ar-
gomenti che si toccano. Perché
un conto è fantasticare sulle
emissioni di diossina del cami-
no E-312, tutt’altro conto è la-
sciarsi andare ad annunci av-
veniristici su un tema delicato
come quello dei tumori. Per
questo ci aspettiamo che ades-
so, dopo tanto parlare, visti i
problemi risolti, Regione ed
Arpa accelerino anche nell’iter
per dare il via a quell’indagine
epidemiologica che questa cit-
tà attende da decenni. “Capi-
sco che i cittadini di questa città,
dopo aver sopportato per oltre 40
anni l’insopportabile, ora non
siano più disposti a sopportare
nemmeno il sopportabile”. Que-
sta frase la pronunciò proprio
il prof. Assennato lo scorso lu-
glio. E’ bene che nessuno la di-
mentichi: perché Taranto non
permetterà mai a nessuno che
si giochi con il suo dolore e i suoi
morti.

Gianmario Leone
g.leone@tarantooggi.it

LA PUGLIA DIVISA IN 4 ZONE
L’assessore alla Qualità dell'Ambiente Lorenzo Nicastro ha
parlato a margine dell'approvazione in Giunta della delibe-
ra di adeguamento della zonizzazione del territorio regio-
nale e classificazione di agglomerati ai fini della valutazio-
ne della qualità dell'aria. “Il territorio regionale, monitorato
costantemente da stazioni fisse viene tipizzato con 4 zone
di riferimento per rendere più efficace l'azione di controllo
delle emissioni in atmosfera. La prima zona è costituita
dall'area urbana di Bari e dei comuni di Modugno, Bitritto,
Valenzano, Capurso e Triggiano. La seconda riguarda di
Brindisi, Taranto, Statte, Massafra, Cellino S. Marco e San
Pietro Vernotico su cui insiste un carico di emissioni preva-
lentemente di tipo industriale. Infine due macro aree: la
zona pianeggiante, che comprende la fascia costiera adria-
tica e ionica e il Salento, e quella collinare, comprendente
la Murgia e il promontorio del Gargano. La zonizzazione è
uno strumento efficace per la parametrazione dei dati for-
niti dalle stazioni di monitoraggio, di contestualizzazione dei
valori per una valutazione complessiva, su basi certe e ri-
scontrabili, di quello che accade all'aria della nostra regio-
ne. Il tutto, ovviamente, al fine di esercitare la funzione di
controllo, in capo agli organi tecnici regionali, ma anche
per valutazioni preliminari sia alle scelte politiche in mate-
ria che alle pianificazioni di sviluppo del territorio”.


